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Tra jazz e nuove musiche è la serie di concerti che la Rete Due della RSI offre sin dalla fine degli 
anni ’80 al pubblico più curioso e attento alle tendenze della creazione musicale contemporanea 
non accademica, a cavallo tra jazz, improvvisazione, musiche di confine.

Quelli di Jan Garbarek, Hilliard Ensemble, Steve Swallow, Carla Bley, Michel Camilo, Tomatito 
e Paolo Fresu sono i nomi di primo piano tra i protagonisti della prima parte di questa nuova 
stagione 2014-15. Accanto a loro gli scandinavi Atomic, il “nostro” Claudio Pontiggia, i pianisti 
Tigran Hamasyan e Christoph Stiefel completeranno un’offerta di concerti ampia e variegata, 
con sette appuntamenti tra settembre e novembre.

Sarà l’incontro del trombettista e portabandiera del jazz italiano Paolo Fresu con il musicista 
luganese Claudio Pontiggia e il suo ensemble LABOttega a segnare il debutto il 29 settembre 
allo Studio 2 della RSI di Lugano. Nell’occasione verrà presentato ufficialmente il loro album 
Live @ Campione d’Italia, registrato dal vivo nel 2012 e pubblicato all’inizio di quest’anno.
Il 3 ottobre in collaborazione con Oggimusica, si esibirà finalmente dal vivo nella Svizzera 
italiana il pianista zurighese Christoph stiefel, musicista di grande esperienza e raro talento 
che nel suo Inner Language Trio raccoglie gli elementi più intimi della propria poetica.
Pochi giorni dopo, l’8 ottobre a Jazz in Bess a Lugano, di scena sarà il jazz scandinavo più vitale 
ed ardito con il noto e solido collettivo Atomic, nome che è tutto un programma… La serata è 
offerta in collaborazione con l’associazione Jazzy Jams e Radio Gwendalyn, la web-radio di 
Chiasso che in quella settimana proporrà il suo annuale festival in FM. 
In Collegiata a Bellinzona, il 16 ottobre, l’appuntamento forse di maggior prestigio della serie: 
nell’ambito di quello che sarà il loro ultimo tour di concerti Jan garbarek e l’Hilliard Ensemble 
si esibiscono per la prima volta nella Svizzera italiana. Nato dall’intuizione del produttore di ECM 
Manfred Eicher, il progetto Officium è uno dei più affascinanti esempi di incontro tra musiche 
apparentemente lontane: la polifonia rinascimentale con le voci del prestigioso gruppo vocale 
britannico che si abbina alle evocative improvvisazioni del sassofonista norvegese.
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Il mese di novembre si aprirà al Teatro Cittadella di Lugano con la quarta edizione delle Estival 
Nights, alle quali la nostra rassegna partecipa sin dagli esordi e che questa volta condividerà 
sabato 8 novembre il concerto che segna l’incontro al vertice tra la star del pianoforte Michel 
Camilo e il grande chitarrista gitano Tomatito. Rete Due seguirà pure tutti gli altri appuntamenti 
in diretta.
Uno fra i maggiori talenti del pianoforte emersi negli ultimi anni, l’armeno Tigran Hamasyan, 
si presenterà con il suo trio il 12 novembre allo Studio 2 della Radio. Vincitore giovanissimo 
dei maggiori concorsi internazionali (“Martial Solal” a Parigi, “Jazz Solo Piano Competition” a 
Montreux e il rilevante “Thelonious Monk” a New York), il pianista ci offre una musica dove si 
incontrano le disparate influenze che compongono il suo odierno universo sonoro: l’affascinante 
grazia delle tradizioni del suo paese, le radici classiche, il jazz e l’improvvisazione ma anche 
rock, hip-hop, trash metal…
L’abituale appuntamento autunnale in collaborazione con il Centro Culturale di Chiasso, il 23 
novembre, vedrà in cartellone il nuovo gruppo dell’eminente bassista Steve Swallow, figura di 
spicco del jazz moderno sin dalle avventure cameristiche con Jimmy Giuffré e Paul Bley, poi nei 
gruppi “elettrici” di Gary Burton e John Scofield. Per l’occasione all’organo Hammond, nella 
band spicca la presenza della leggendaria Carla Bley, sua compagna d’arte e di vita. 

Prodotta da Paolo Keller, Tra jazz e nuove musiche è sostenuta da Migros Ticino Percento 
Culturale ed è realizzata in collaborazione con Estival Eventi, il Centro Culturale Chiasso, il 
Comune di Bellinzona, Radio Gwendalyn e le associazioni Jazzy Jams, Oggimusica, Cantar di 
Pietre. Tutti i dettagli al sito della rassegna www.rsi.ch/jazz. 
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Programma con riserva di modifiche

LU 29 SETT / 21.00 / Lugano, RSI Studio 2

_Paolo Fresu incontra 
LABOttega di CLAUDIO PONTIGGIA 

VE 3 OTT / 21.00 / Lugano, Aula Magna del Conservatorio

_CHRISTOPH STIEFEL TRIO

Una collaborazione OGGIMusica–RSI Rete Due

GIO 16 OTT / 21.00 / Bellinzona, Chiesa della Collegiata

_OFFICIUMJAN GARBAREK & THE HILLIARD ENSEMBLE

Una coproduzione RSI Rete Due–ECM Records

In collaborazione con il Comune di Bellinzona e il festival Cantar di Pietre 2014

SA 8 NOV / 20.30 / Lugano, Teatro Cittadella

_MICHEL CAMILO & TOMATITO 
Una collaborazione Estival Eventi–RSI Rete Due

Nell’ambito delle ESTIVAL NIGHTS 2014, 4-8 novembre

DO 23 NOV / 17.00 / Chiasso, Cinema Teatro

_STEVE SWALLOW QUINTET feat. CARLA BLEY 

Una collaborazione RSI Rete Due–CCC Centro Culturale Chiasso

Me 12 NOV / 21.00 / Lugano, RSI Studio 2
_TIGRAN “SHADOW THEATER”

ME 8 OTT / 21.00 / Lugano, Jazz in Bess

_ATOMIC

Una collaborazione RSI Rete Due–Radio Gwendalyn–Associazione Jazzy Jams

Nell’ambito di Tra jazz e nuove musiche e del Gwenstival,  

festival internazionale di musica e radiofonia, 6-12 ottobre 2014



LU 29 SETT / 21.00 / Lugano, RSI Studio 2

_Paolo Fresu incontra 
laBottega di ClauDIo PoNTIGGIa 

Paolo Fresu tromba e flicorno  
Claudio Pontiggia composizione, direzione, voce, cajon  
geoffroy Tamisier tromba  
Robert bonisolo sax soprano e tenore  
Olivier Picon corno  
Alan Rusconi sax soprano e tenore  
Irene Ferrarese arpe  
luigi Chiofalo chitarra elettrica / synt  
giuliano Ros basso elettrico  
Alessandro Nespoli batteria



paolofresu.it 

Giugno 2012: davanti ad una platea di oltre 500 spettatori LABOttega suona a Campione d’Italia 
con un ospite d’eccezione che non ha bisogno di molte presentazioni, Paolo Fresu. Da tempo 
Claudio Pontiggia, creatore nel 2007 del Laboratorio di Improvvisazione Musicale LABOttega, 
arrangiatore per il gruppo, compositore e perno del progetto, desiderava offrire ai musicisti 
che lo avevano accompagnato nell’avventura musicale per tanti anni, un momento speciale, 
importante ed unico e sostenerlo con serietà e passione.
Il progetto LABOttega incontra Paolo Fresu immortalato nel CD uscito quest’anno per l’etichetta 
elvetica Brambus è una raccolta di arrangiamenti e composizioni dei due titolari, ricco di 
momenti di forte impatto emotivo. Il lavoro ha già ricevuto diverse ottime recensioni, tra l’altro 
su Jazz podium, Jazz’n More, Stereoplay, Concerto.

Paolo Fresu è nato a Berchidda, Sardegna, nel 1961. Dopo aver suonato nella locale banda 
musicale e dopo varie esperienze nell’ambito della musica leggera, inizia ad interessarsi al 
jazz. Si iscrive al Conservatorio di Cagliari, segue i seminari di Siena Jazz e nel 1982 lavora 
alla RAI sotto la direzione di Bruno Tommaso. Due anni dopo vince il referendum di Musica 
Jazz per il nuovo miglior talento. Il 1990 è l’anno della consacrazione: è nominato miglior 
musicista italiano, il suo Quintetto miglior gruppo, mentre il cd Live in Montpellier è votato 
miglior disco dell’anno. Oggi Fresu è il jazzista italiano più acclamato a livello internazionale. 
Impossibile elencare tutti i progetti da leader cui ha dato vita: ricordiamo tra questi lo storico 
quintetto “italiano” (il gruppo che appunto l’ha rivelato al pubblico), i quartetti Angel e Devil, 
gli incontri con Uri Caine, Carla Bley e Steve Swallow, il trio con Richard Galliano e lo svedese 
Jan Lundgren, nonché collaborazioni con personalità diverse come quelle di Antonello Salis, 
Dhafer Youssef, Omar Sosa, Trilok Gurtu o Eivind Aarset. 





progettolabottega.ch

Claudio Pontiggia, nato nel 1963 a Lugano, condivide con Paolo Fresu gli esordi in bande e gruppi 
da ballo. Dopo le prime esperienze in seno alla Civica Filarmonica di Lugano, studia il corno 
con William Bilenko e poi con Josef Molnar a Losanna. Si diploma nel 1982 ed inizia un’attività 
diversificata: collaborazioni con l’Orchestre de Chambre de Lausanne, l’Orchestre de la Suisse 
Romande, l’Orchestra della Svizzera Italiana, didatta ai Conservatori di Friburgo e Sion, ma 
ancora musicista in orchestre da ballo assieme ad altri giovani alla ricerca d’identità. 
Parallelamente sviluppa un grande interesse per il jazz e le musiche d’improvvisazione, lavora 
con numerosi con gruppi romandi e dal 1988 propone progetti personali: il primo con il noto 
contrabbassista svedese Palle Danielsson. Seguono collaborazioni di prestigio con il compianto 
Giorgio Gaslini, con un altro contrabbassista di primo piano, Marc Johnson, con la Lydian Sound 
Orchestra, Flavio Boltro, Enrico Rava. Nel 1991 è a Montreux nelle orchestre di Gil Evans e 
George Gruntz riunite sotto la direzione di Quincy Jones per l’ultima apparizione dal vivo di Miles 
Davis. Quello stesso anno entra a far parte della prestigiosa Vienna Art Orchestra di Matthias 
Rüegg dove resterà per sette anni: momento fondamentale della sua crescita artistica!
Dal 1998 Claudio Pontiggia ha potuto concretizzare alcuni suoi progetti solistici come ad 
esempio “Il Trio”, gruppo allargatosi negli anni a quartetto e sestetto. Espoir sarà nel 1999 il 
primo album contenente proprie composizioni. Nel 2002 gli è attribuito il Premio Fondazione 
Suisa per la musica per la sua attività artistica e di compositore, ma l’anno successivo deve 
interrompere la carriera di strumentista a causa di un disturbo della muscolatura facciale che 
non gli permette più di controllare il suono del corno.
Senza perdersi d’animo si reinventa in campo musicale: proporrà corsi d’ascolto e di improv-
visazione, dirigerà la Desamper Big Band, sarà a capo di cori e gruppi vocali, verrà chiamato a 
dirigere l’Unione delle Filarmoniche Asconesi. Nel 2007 con un gruppo di amici musicisti ha 
creato il gruppo LABOttega che ha pubblicato due anni dopo un primo CD dal titolo Progetti 
sonori e quest’anno Live @ Campione d’Italia con Paolo Fresu come ospite.



VE 3 OTT / 21.00 / Lugano, Aula Magna del Conservatorio

_CHrIsToPH sTIeFel TrIo

Una collaborazione OGGIMusica–RSI Rete Due

Christoph stiefel pianoforte, composizione 
Arne Huber contrabbasso 
kevin Chesham batteria



VE 3 OTT / 21.00 / Lugano, Aula Magna del Conservatorio

_CHRISTOPH STIEFEL TRIO

Una collaborazione OGGIMusica–RSI Rete Due

Christoph Stiefel, nato a Zurigo nel 1961, è attivo in diversi ambiti musicali quale pianista, 
tastierista, compositore, arrangiatore e produttore. Dopo le prime lezioni di pianoforte classico 
il suo interesse si è concentrato rapidamente verso le espressioni funk, fusion e jazz. È stato 
per cinque anni membro fisso del gruppo di Andreas Vollenweider e nel 1980 ha fondato la band 
funk Stiletto con la quale ha prodotto due dischi. Nel 1990 ha fondato la sua propria formazione 
jazz (trio, ma anche quartetto) con cui ha prodotto nove dischi e tenuto molti concerti in Svizzera, 
Germania e Austria con la partecipazione tra gli altri di Peter Erskine, Charlie Mariano, Michel 
Benita, Jeff Hirshfield, Hämi Hämmerli, Dieter Ilg, Roberto Gatto, Tony Renold, Heiri Känzig, 
Joel Allouche, Matthieu Michel, Nat Su, Pat Moret, Marcel Papaux e Reto Suhner. Molte altre 
attività – per esempio il nuovo progetto di duo con la cantante Lisette Spinnler – si intersecano 
con l’insegnamento alla Jazz Schule di Zurigo e dal 1998 alla Musikhochschule di Lucerna. 
«Il trio rivela il magistrale controllo dell’ondeggiamento di ritmo e dinamica, con l’agilità di un 
motoscafo e la grazia di un vascello oceanico». Con questo ed altri elogi la stampa internazionale 
ha accolto il recente disco – Big Ship per Basho Records – del pianista zurighese, musicista 
dalla grande e variegata esperienza che proprio nella classica formazione con basso e batteria 
ha voluto raccogliere gli elementi più intimi della propria poetica, scegliendo non a caso il 
nome “Inner Language” (cioè “linguaggio interiore”) per caratterizzare il trio con Arne Huber 
e Kevin Chesham.
Un viaggio interiore – che sa farsi però decisamente esteriore ed eloquente proprio in sede 
concertistica – dove nel recupero di una concezione isoritmica (dalle lontane radici che si 
perdono fin nel Medioevo) porta a creare una variante attuale della composizione jazz, per un 
risultato che oscilla tra intensità ritmica e raffinatezza timbrica. Un equilibrio naturale, ma non 
scontato, tra libertà e rigore compositivo.

christophstiefel.ch



ME 8 OTT / 21.00 / Lugano, Jazz in Bess

_aToMIC

Una collaborazione RSI Rete Due–Radio Gwendalyn–Associazione Jazzy Jams

Nell’ambito di Tra jazz e nuove musiche e del Gwenstival,  

festival internazionale di musica e radiofonia, 6-12 ottobre 2014

Fredrik ljungkvist sassofoni, clarinetto 
Magnus broo tromba  
Håvard wiik piano 
Ingebrigt Håker Flaten contrabbasso  
Hans Hulbækmo batteria



atomicjazz.com

Il quintetto scandinavo Atomic, formato da musicisti norvegesi e svedesi, ha iniziato la propria 
attività nei primi anni 2000. Grazie ad una formazione che è restata stabile dagli esordi, eccezione 
fatta per la recente entrata in organico di un nuovo batterista, il collettivo ha sviluppato una 
propria forte identità musicale di gruppo, dove gli esiti musicali prevalgono rispetto alle singole 
peculiarità dei suoi solisti. 
La proposta musicale energica e sanguigna di Atomic si colloca quale possibile alternativa al 
sound lirico e meditativo di molto del jazz scandinavo che conosciamo grazie alla label ECM. 
Ispirate sia alla tradizione del jazz statunitense che all’improvvisazione di stampo europeo, le 
composizioni del gruppo sono principalmente del sassofonista Fredrik Ljungkvist e del pianista 
Håvard Wiik: in esse ad un articolato melodismo si alternano spesso trame d’inaspettata 
esplosività. 
Sin dagli esordi, dopo la pubblicazione dei primi due album nel 2002 e 2003, il gruppo ha tenuto 
numerose tournée in Europa, Stati Uniti e Giappone segnalandosi come una delle belle realtà 
del nuovo jazz nordico. Ad oggi gli Atomic hanno realizzato ben 12 album, principalmente per 
la premiata etichetta norvegese Jazzland, l’ultimo dei quali There’s a hole in the mountain è stato 
nominato per i premi discografici norvegesi del 2013.
Frederik Ljungkvist è uno dei maggiori sassofonisti svedesi in attività, ex-studente all’Accademia 
di musica di Stoccolma. Si è segnalato tra l’altro per il progetto con il collettivo Yu Kan, che ha 
prodotto tre notevoli album. Il trombettista del gruppo è Magnus Broo, pure lui svedese, nato 
nel 1965. Ha perfezionato il suo stile strumentale studiando negli Stati Uniti. Ha suonato con 
innumerevoli band in Svezia e Norvegia, concentrando poi la sua attività con Atomic e con il 
proprio quartetto. Il pianista Håvard Wiik è nato a Kristiansund, Norvegia, nel 1975. Venuto 
alla ribalta giovanissimo, quando a soli 17 anni si impose come miglior talento al prestigioso 
Festival jazz di Molde, ha poi perfezionato i suoi studi al Conservatorio di Trondheim. Nel 2006 gli 
è stato conferito il Kongsberg Award, fra i maggiori premi musicali norvegesi precedentemente 
attribuito a noti colleghi quali Nils Petter Molvaer e Bugge Wesseltoft.
Ingebrigt Håker Flaten, al contrabbasso, è il forse il musicista internazionalmente più noto 
della band. Collega di studi di Wiik a Trondheim, ha al suo attivo collaborazioni con Peter Wettre, 
Eivind Aarset, Christian Wallumroed, Dave Liebman, Raoul Björkenheim, il trio The Thing dello 
svedese Mats Gustavsson, nonché con varie formazioni del sassofonista statunitense Ken 
Vandermark. Il nuovo batterista del gruppo è da poco Hans Hulbækmo: a detta di molti uno dei 
maggiori talenti del jazz norvegese emersi di recente. 



GIO 16 OTT / 21.00 / Bellinzona, Chiesa della Collegiata

_OFFICIUMJaN GarBareK & THe HIllIarD eNseMBle

Una coproduzione RSI Rete Due–ECM Records

In collaborazione con il Comune di Bellinzona e il festival Cantar di Pietre 2014

Jan garbarek sassofoni 
david James contratenore 
Rogers Covey-Crump tenore 
steven Harrold tenore 
gordon Jones baritono

Si raccomanda la massima puntualità, una volta iniziato il concerto non sarà ammessa l’entrata. 
Grazie per la comprensione.



garbarek.com ; hilliardensemble.demon.co.uk ; ecmrecords.com

Frutto dell’intuizione del produttore Manfred Eicher, specialista in quest’ambito, Officium 
è uno dei più affascinanti esempi di incontro tra musiche apparentemente lontane, al tempo 
stesso uno dei progetti di maggior successo dell’etichetta ECM: la polifonia rinascimentale 
con le magiche voci dell’Hilliard Ensemble che si unisce alle improvvisazioni del sassofono di 
Jan Garbarek. Quando la formazione britannica e il jazzista norvegese si riunirono nel 1993 
nel monastero di St. Gerold, sulle montagne austriache, per la registrazione del loro primo 
album, nessuno si sarebbe immaginato di certo che l’esperimento – con le improvvisazioni del 
sassofonista poste provocatoriamente nel contesto dell’Officium defunctorum del compositore 
spagnolo Cristóbal de Morales (sec. XVI) e di altri brani di musica antica – avrebbe avuto tale 
risonanza presso un vasto pubblico e un conseguente grande successo discografico. L’idea 
sulla carta sembrava infatti destinata a suscitare la perplessità, da una parte, dei custodi 
dell’autenticità della musica antica, dall’altra quella dei puristi del jazz. Al contrario Officium 
fu accolto trionfalmente da pubblico e critica, i protagonisti subito invitati ad esibirsi in tutte 
le maggiori chiese del mondo: fra queste i duomi di Berlino e Ulm, la cattedrale di St.Paul, 
St.John The Divine a New York, il Duomo di Siena e molte altre. All’album d’esordio seguirono 
Mnemosyne nel 1999 e Officium Novum nel 2010.
Nel quadro di questa che sarà la loro tournée d’addio, Garbarek e l’Hilliard Ensemble si esibi- 
scono per la prima (ed ultima) volta nella Svizzera italiana: la sede scelta è la rinascimentale, in 
parte barocca, chiesa della Collegiata di Bellinzona. 

Il sassofonista e compositore norvegese Jan Garbarek è sicuramente una delle voci più influenti 
e originali del jazz contemporaneo. Pur mantenendo un’eccezionale coerenza stilistica, la sua 
ricerca trascende il jazz e confluisce da tempo in un linguaggio musicale del tutto personale dal 
grande potere evocativo. Nato nel 1947, alle radici della passione musicale di Garbarek ci sono 
John Coltrane, la new thing, Albert Ayler, Gato Barbieri. Da giovane lavora con George Russell, 
più tardi suona con Don Cherry. Nel 1969 è invitato a registrare per la ECM, appena fondata, e 
ne diventerà una delle bandiere: Afric Pepperbird proietta il giovane sassofonista nel panorama 
internazionale. A partire dagli anni Settanta sviluppa a poco a poco uno stile impalpabile e 
lunare, in cui risaltano l’uso di pause silenziose, di toni acuti e lunghe note sostenute. Il punto 
di svolta è l’album Triptikon (1972), in cui per la prima volta troviamo echi e reminiscenze della 
musica folk norvegese. Oltre a quella con l’Hilliard Ensemble parecchie e fruttuose sono le 
collaborazioni del musicista norvegese. Alcune sono atipiche e coraggiose, come quella con 
Ustad Fateh Ali Khan e altri musicisti pachistani (Ragas and Sagas, 1990), altre avvengono con 
grandi nomi del jazz, ad esempio il lungo sodalizio con Keith Jarrett iniziato nel 1974. Da tempo 
si produce dal vivo con il suo Group, di cui abbiamo numerose testimonianze su disco. 
Senza rivali per la formidabile reputazione sia nell’ambito della musica antica che di quella 
contemporanea, l’Hilliard Ensemble è uno dei maggiori gruppi di musica vocale da camera in 
attività. Fondato nei primi anni ’70, deve il suo nome non tanto ad uno dei suoi membri originali – 
Paul Hillier, che ha lasciato la formazione alla fine degli anni ’80 – quanto al pittore elisabettiano 
Nicholas Hilliard, autore di pregiate miniature.
Dopo le prime prove discografiche per EMI, con programmi di musica medievale e rina- 
scimentale, l’ensemble – che a seconda delle necessità si propone in formazione variabile, dal 
quartetto al sestetto – si è progressivamente avvicinato al repertorio contemporaneo.
Tra gli autori antichi frequentati ricordiamo Perotinus, Guillaume de Machault, Thomas Tallis, 
Orlando di Lasso, Gesualdo da Venosa, per arrivare fino a J.S.Bach. 
Nel 1987, con la pubblicazione per ECM prima di Arbos, poi della Passione secondo Giovanni 
di Arvo Pärt, l’Hilliard Ensemble ha fatto il suo debutto nell’ambito della musica del nostro 
tempo. A ciò hanno fatto seguito le letture di musiche di altri autori contemporanei quali Alfred 
Schnittke, Wolfgang Rihm, Heiner Goebbels, Heinz Holliger, Gavin Bryars, Errki-Sven Tüür, 
Stephen Hartke (in collaborazione con Lorin Maazel).



SA 8 NOV / 20.30 / Lugano, Teatro Cittadella

_MICHel CaMIlo & ToMaTITo
Una collaborazione Estival Eventi–RSI Rete Due

Nell’ambito delle ESTIVAL NIGHTS 2014, 4-8 novembre

Michel Camilo pianoforte
Tomatito chitarra acustica



I grandi talenti di Michel Camilo e di Tomatito si sono incontrati per la prima volta alla fine degli 
anni ’90, quando i due collaborarono ad una seduta di registrazione del gruppo di flamenco 
nuevo Katama. Diventati presto amici e approfondita la reciproca conoscenza musicale, furono 
chiamati per la prima volta ad esibirsi assieme al Festival Jazz di Barcellona del 1997, un incontro 
pensato come omaggio al grande pianista jazz catalano Tete Montoliu, appena scomparso. Una 
lunga tournée nell’estate del 1999 fu poi preludio all’inevitabile prima prova discografica, dal 
titolo Spain, pubblicata l’anno successivo e premiata con il Grammy Award come miglior disco 
di latin jazz. Altre presenze nelle maggiori rassegne internazionali seguirono nel 2001, tra cui 
quella al Festival Jazz di Montreux. 
Fu il North Sea Jazz Festival nel 2005 ad invitarli per una esclusiva reunion, dopo che i nostri 
non si erano più frequentati per qualche tempo. Un concerto sold out accolto con entusiasmo 
anche dalla critica che li convinse che fosse ormai tempo di dar vita ad un nuovo capitolo della 
loro avventura. Nacque così l’album Spain Again, altro grande successo nominato per i Grammy 
del 2006. Da allora, quando i loro altri rispettivi impegni lo consentono, i due si incontrano sul 
palcoscenico per rilanciare e consolidare la loro forte complicità musicale.

Michel Camilo è nato a Santo Domingo nel 1954 in una famiglia di musicisti. Impara a suonare 
dapprima la fisarmonica ma poi a sedici anni opta per una tastiera più grande, quella del 
pianoforte, certamente più adatta a delle qualità musicali già evidenti. Diventerà il musicista 
dalla straordinaria tecnica strumentale che conosciamo, dove al virtuosismo si associa una 
sensibilità musicale fuori dal comune. Ha lavorato inizialmente con la all-star French Toast, 
per la quale scrive uno dei suoi maggiori successi, quel Why not che diventerà suo cavallo di 
battaglia e poi anche hit dei Manhattan Transfer. Collabora con Tito Puente e Paquito D’Rivera, 
prima di lanciarsi dalla metà degli anni ’80 nella carriera di bandleader che ad oggi ha fruttato 
più di venti album. Si è presentato nelle più svariate vesti sui palcoscenici di tutto il mondo: 
in solitaria, in duo, in trio fino al grande formato della propria big band. Oltre che come 
strumentista, compositore e arrangiatore, Michel Camilo è attivo quale produttore e didatta.
José Fernandez Torres, in arte Tomatito, è nato ad Almeria nel 1958. Cresciuto pure lui in una 
famiglia di musicisti, con il nonno chitarrista noto come Miguel El Tomate, sono (curiosamente, 
come per Michel Camilo) anche gli zii, soprattutto il leggendario e sfortunato virtuoso di chitarra 
flamenca El Niño Miguel, ad indirizzarlo verso la musica. Le sue qualità non sfuggono ad uno 
che se ne intende, tale Paco de Lucia, che lo scopre e lo lancia ancora giovanissimo. A soli 
quindici anni è chiamato a collaborare con il leggendario Camaron de la Isla e da allora inizierà 
un sodalizio durato quasi un ventennio, fino alla morte del cantante nel 1992. Con Camaron ha 
registrato numerosi album, tra cui degni di nota sono tra gli altri La leyenda del tiempo del 1979, 
Viviré (1984) con anche Paco de Lucia e Paris 87 pubblicato solo nel 1999. 
Con l’inizio della carriera di leader, Tomatito ha sempre mostrato interessi che vanno anche 
al di là del puro flamenco, abbracciando il jazz, la musica afro-cubana e brasiliana, la musica 
sinfonica. In una carriera dove si è ormai imposto come uno dei massimi chitarristi del genere 
in attività, Tomatito ha vinto il Latin Grammy per i migliori album nel 2004 con Aguadulce e nel 
2010 con Sonanta Suite, disco pubblicato da Deutsche Grammophon che vede la sua chitarra 
dialogare con l’Orquesta Nacional de España diretta da Josep Pons.

michelcamilo.com ; tomatito.com



Tigran Hamasyan piano, Fender Rhodes  
sam Minaie contrabbasso  
Arthur Hnatek batteria

ME 12 NOV / 21.00 / Lugano, RSI Studio 2
_TIGraN “sHaDoW THeaTer”



tigranhamasyan.com

Tigran Hamaysan è uno dei grandi talenti del piano jazz affermatisi negli ultimi anni. Musicista 
possiamo dire da sempre, la sua dieta sonora è stata composita sin da bambino: i canti di 
tradizione armena ma anche dal resto del mondo, il pop ex-sovietico, l’hard rock, il be-bop e 
poi le nuove tendenze: hip-hop, trash metal, electronica… 
Nato nel 1987 a Gyumri, nei pressi del confine tra Armenia e Turchia, Tigran inizia a strimpellare 
sul pianoforte di casa quando ha tre anni. Anche se cresciuto in una famiglia dove non c’era 
tradizione musicale, Tigran sfrutta le possibilità offerte a tutti nell’ex-URSS di avvicinarsi 
all’arte dei suoni e alla musica classica in particolare. 
Si interessa però ben presto al jazz, improvvisando sulle melodie che ascolta dai dischi e 
non tralascia di approfondire pure il canto. È la vocalità della musica popolare armena ad 
affascinarlo, aspetto che lo accompagna tuttora nella sua ricerca musicale. 
Da adolescente inizia a tenere concerti in pubblico e partecipa al Festival Jazz di Yerevan. 
Viene notato dagli appassionati e dagli addetti ai lavori, in particolare dal pianista francese di 
origine armena Stéphane Kochoyan che lo introduce sulla scena jazz europea. È il momento 
dei concorsi: nel 2002 a 15 anni vince il terzo premio al Concorso internazionale di piano jazz 
Martial Solal di Parigi, l’anno successivo i primi premi al Revelation Contest di “Jazz à Juan” e al 
Montreux Jazz Solo Piano Competition.
Il 2003 è un anno importante per la sua crescita artistica perché si stabilisce a Los Angeles con 
la famiglia per completare gli studi. Sulla scena californiana, e statunitense in generale, non 
fatica ad ambientarsi ed inizia a collaborare con numerosi musicisti, fra questi i batteristi Nate 
Wood e Ari Hoenig, il bassista Sam Minaie, il sassofonista Ben Wendel e diversi altri. Nel 2006 
è a New York, dove vince il Thelonious Monk Piano Competition presieduto da Herbie Hancock.
Il resto è storia recente, con una carriera che si sviluppa velocemente tra esibizioni e 
registrazioni in piano solo, con la sua band Aratta Rebirth, con i propri trii e quintetti. Ad oggi 
Tigran ha pubblicato a suo nome sei album: World Passion (con un suo gruppo californiano, 
2006), New Era (2007, in trio), Red Hail (con la band Aratta Rebirth, 2009), il piano solo A Fable 
(2011, per Verve) e il recente Shadow Theater (pure Verve, 2013). Tra le collaborazioni importanti 
citiamo quelle con Trilok Gurtu, il virtuoso di oud Dhafer Youssef, il collettivo di dubstep LV, il 
produttore hip-hop Prefuse 73, con il collega armeno-americano Serj Tankian. Un nuovo album 
in trio è annunciato per l’autunno di quest’anno mentre nel 2015 uscirà per ECM un’originale 
produzione, registrata in collaborazione con Rete Due all’Auditorio RSI, che vede il pianista 
impegnato con musicisti norvegesi: il trombettista e cantante Arve Henriksen, il chitarrista 
Eivind Aarset, il manipolatore di suoni Jan Bang.



DO 23 NOV / 17.00 / Chiasso, Cinema Teatro

_sTeVe sWalloW QuINTeT feat. Carla BleY 

Una collaborazione RSI Rete Due–CCC Centro Culturale Chiasso

steve swallow basso 
Carla bley organo Hammond B3 
Chris Cheek sax tenore 
steve Cardenas chitarra 
Jorge Rossy batteria



wattxtrawatt.com

Grande innovatore del basso elettrico, Steve Swallow è uno degli specialisti assoluti dello stru-
mento in ambito jazz. Nato nel 1940 nel New Jersey – compositore, produttore e bandleader ol-
tre che strumentista – Swallow ha marcato il jazz degli ultimi 50 anni. Giovanissimo lo troviamo 
nello straordinario trio di Paul Bley, subito dopo anche in quello di Jimmy Giuffré: due gruppi 
fondamentali nello sviluppo del jazz moderno. Sarà poi per diversi anni accanto al trombettista 
Art Farmer, nel quartetto di Stan Getz e finalmente sul finire dei ’60 nel gruppo del vibrafonista 
Gary Burton, una delle formazioni che con quelle di Miles Davis darà avvio al jazz rock. È qui 
che passa definitivamente dal contrabbasso al basso elettrico, imponendosi subito per un suo-
no personalissimo ed inconfondibile.
Legatosi sentimentalmente a Carla Bley (di cui è ancora oggi il compagno) alla fine degli anni 
’70, sarà partecipe di tutti i principali progetti della pianista e compositrice (trio con Andy 
Sheppard, quintetto con Paolo Fresu, ottetto, big band).
Swallow ha inoltre iniziato negli anni ’80 una feconda collaborazione, che prosegue tuttora, con 
il noto chitarrista John Scofield e ha fondato il trio We3 assieme al sassofonista Dave Liebman 
e al batterista Adam Nussbaum. Ha suonato con i più grandi del jazz contemporaneo: Jim Hall, 
Paul Motian, Pat Metheny, Joe Lovano, Steve Kuhn per citarne alcuni. Attivissimo anche come 
compositore, alcuni dei suoi raffinati brani – come ad esempio Eiderdown, Falling Grace, Hotel 
Hello – sono diventati dei veri standards. 
Quella che presenta in Europa in questo periodo è una nuova band, la prima che dirige da molto 
tempo a questa parte, con la quale ha pubblicato lo scorso anno l’album Into the Woodwork. Con 
lui ci sono – oltre a Carla Bley – Chris Cheek al sassofono, Steve Cardenas alla chitarra e Jorge 
Rossy alla batteria. 

Nata nel 1938 a Oakland (California), Carla Bley è una delle maggiori figure del jazz degli ultimi 
quarant’anni e più. Figlia di musicisti, si trasferisce a diciannove anni a New York dove incontra 
il pianista Paul Bley che sposa poco dopo. Inizia a farsi conoscere per le sue composizioni, 
eseguite da musicisti quali Jimmy Giuffré, Art Farmer, George Russell e altri e nel 1964 decide 
di dedicarsi totalmente alla musica. Lavora con Pharoah Sanders, Charles Moffet, Bill Dixon 
(Jazz Composer’s Guild), mentre che con Michael Mantler fonda la Jazz Composer’s Orchestra 
Association con la quale si esibisce in America e in Europa. Nel Vecchio Continente collabora con 
Steve Lacy, Aldo Romano, Peter Brötzmann, Peter Kowald e molti altri. Negli anni successivi di 
rilievo sono la composizione dell’opera Escalator Over The Hill (Oscar du Disque de Jazz 1973, 
ma eseguita dal vivo solo molti anni dopo) e gli arrangiamenti per la Liberation Music Orchestra 
di Charlie Haden. Ormai affermata e richiestissima, Carla Bley si proporrà a partire dalla metà 
degli anni ’70 alla guida dei più disparati ensembles (dalle piccole formazioni ad una propria 
big band), confermandosi come una delle personalità più importanti del periodo post-free. 
Nelle sue composizioni e nei suoi arrangiamenti, dove si avverte la necessità di un ritorno alle 
strutture dopo la tabula rasa del free, si mescolano in un originale collage gli ingredienti più 
diversi: jazz, blues, gospel, rock, musica latina, musica colta europea.
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